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Qui accanto,
una piazza di Lecce
fotografata
da Uliano Lucas
Alla definizione
dell’identità
italiana, secondo
Ezio Raimondi
(nella foto
in basso a sinistra)
concorre
la stratificazione
di vari passati
e vari presenti;
ma il traino
più importante,
in letteratura,
è sempre stata
la definizione
di un ideale
futuribile
di patria comune
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5. A conclusione del
nostro percorso
sull’identità culturale

italiana in rapporto all’unità
europea sentiamo oggi
l’opinione di Ezio Raimondi,
dopo aver ospitato i pareri di
Bodei, Semi, Giolitti e
Arbasino.

ITALIANI
d’EUROPA

Si chiama«Letteraturaeidentitàna-
zionale» ed è un saggio - per l’editore
Bruno Mondadori - in formato po-
cket, ma dalle forti suggestioni: Ezio
Raimondi ha raccolto alcuni cicli di
lezioni che, partendo dai picchi in
apparenza lontanidiNietzscheeJoy-
ce, Borges e Virginia Woolf, planano
poi a capofitto dentro i testi del no-
stro Ottocento che meglio racconta-
no il concetto di Italia
nel suo farsi (e periodi-
codisfarsi).
Seicento anni prima
di Cavour e Mazzini
la parola «Italia» è,
per Dante, già un vo-
cabolo da invettiva,
da poesia civile. L’«I-
talia» è un’idea che
nasce nelle menti di
alcuni scrittori, pri-
ma che di politici e
militari. Oggi siamo
un paese adulto: la
nascita al contrario,
secondo Ezio Rai-
mondi, è un vizio o
unavirtùd’origine?

«È un potenziale
punto di squilibrio. L’i-
dea letteraria di Italia è
un sistema culturale,
un insieme di simboli
ed è straordinariamen-
te forte rispetto a una
realtà, invece, frantu-
mata: l’Italia, fin dal
Medioevo, è il paese
della molteplicità. E l’i-
dea di patria, di nazio-
ne, correva troppo in
anticipo rispetto alla
realtà di tradizioni
completamente diver-
se».
L’Italia, quindi, na-
sce da una fuga in
avantidelpensiero?

«Anche quando si
scrive in dialetto gli
spazi, nella dimensio-
ne letteraria, sono più
ampidello spaziofisico
in cui ci si trova al mo-
mento:chiscrivepensa
di comunicare “di là”
da quello spazio. Scri-
vere comporta un mo-
vimento in avanti,
chiamiamolo una tra-
scendenza».
TraDanteeilRisorgi-
mento, quali sono i
letteratichepiùdegli
altri hanno contri-
buito all’idea di Ita-
lia?

«Machiavelli e Guic-
ciardini analizzano
quella che è la patologia italiana nel
momentoincuinasconoigrandista-
ti nazionali, l’inizio cioè, dal 1492,
delnostroprocessodidecadenza.Ma
c’èchineparlainmodo
più indiretto: l’Ariosto
non parla di unità, ma
ha in mente unmondo
comune, il Tasso parla
di una crociata, ma ha
in mente anche la real-
tà italiana. Il Seicento è
unarealtàpiùcomples-
sa: il problema della
scienzanonhanell’im-
mediato una ripercus-
sione nazionale, ma il
dramma di Galileo
connota il nostro fati-
coso movimento verso
la modernità. Col Set-
tecento cominciano i
processi di specularità rispetto alla
nuova realtà europea e tutta la lette-
ratura,PariniesoprattuttoAlfieri - la-
sciamo stare per il momento Meta-
stasiocheè ilpoeta,diciamocosì, an-
cora asburgico - cominciano a codifi-
care un mito che corrisponde a quel-
lo che va succedendo in Francia. Poi
Foscolo, Leopardi e Manzoni, i fon-
datoridellanostramodernità lettera-
ria, in modi diversi pongono il pro-
blema: guardare l’Europa significa

sentir bisogno di una identità nazio-
nale.»
La nostra letteratura «sulla pa-
tria», quindi, è una letteratura

della mancanza, an-
zichédell’orgoglio...

«Sì, e questo la rende
viva, forte: è ricerca di
una dignità insieme col
sentimento che manca
qualcosa perché questa
dignitàsiapiena».
La parola «patria»
non è più spendibile,
per noi, dopo il fasci-
smo. Forse è per que-
sto che, da studenti,
l’invettiva politica di
scrittori pure amatis-
simi per i loro versi,
come Foscolo e Leo-
pardi, riesce pesante.

C’èunmododisentirlipiùvicini?
«Il nuovo libro sull’identità italia-

na di Galli Della Loggia si conclude
così: “Si possa far sorgere quella pa-
tria italiana che ancora ci manca”,
usando la parola inun’accezione tut-
ta positiva. Senza dubbio il fascismo
ha largamente deformato quello che
Rusconi, partendo da altre tradizio-
ni,chiamaideadipatriottismocivile.
Ma tanto più ricollochiamo nel loro
tempo quegli scrittori, tanto più ci li-

beriamo dalla connotazione che alla
parolahadato ilventennio.Capire la
loro ideologia è fondamentale: non
avrebbe senso che Manzoni pensi di
scrivere un romanzo storico senza
avere in mente, scrivendo del passa-
to, di scrivere del presente; se leggia-
mo il Leopardi aggiungendo, così,
”La ginestra” agli idilli, ma ci dimen-
tichiamo la sua prosa sui costumi de-
gli italiani, ritagliamo una parte e
non sentiamo lo scrittore nella sua
pienezza. Stessa cosa se leggiamo “Le
confessionidiun italiano”eci soffer-
miamosolosullaprimaparte...»
Il romanzo di Nievo è fondamen-
tale?

«Iopensodisì.Nievovolevadescri-
vere la mutazione d’un personaggio
che nasce veneziano e diventa italia-
no, passa dal mondo del passato al
mondo del presente. La seconda par-
te in senso letterario è meno alta, ma
c’è la problematica di questo perso-
naggioche sidiceanzianoesi rivolge
ai giovani per dare loro il senso di co-
me un paese sia poco a poco passato
dalla frammentazione a una dimen-
sionediversa».
Come l’Orlando di Virginia
Woolf che, dall’alto del cielo lon-
dinese,vedetrascolorareildiciot-
tesimo secolo nel diciannovesi-
mo, nella straordinaria immagi-
ne che lei ricorda nel suo libro.Ed
eccoci a un altro problema: la no-
stra tradizione letteraria è epica,
novellistica, lirica,alromanzoin-
vece arriva molto più tardi delle
altretradizionieuropee.Perché?

«Ilproblemachec’è sottoèquesto:
perché arriviamo tardi al realismo?
Anche noi, nel ‘600, abbiamo il ro-
manzo, certo non abbiamo grandis-
simi autori, abbiamo romanzi di tra-
dizione esotico-epica e romanzi di ti-
po borghese, per esempio quelli del
veneto Brusoni, ma non si possono
paragonare a un romanzo come il
”Simplicissimus” sulla guerra dei
Trent’anni di Grimmelshausen. Né
abbiamo romanzi di introspezione
come i francesi né il “Don Chisciot-
te”, insomma i grandi momenti del
’600 dai quali nasce il realismo e, alla
fine del secolo in Inghilterra, Defoe.
Da noi il melodramma, da un certo
momento in poi, copre una doppia
esigenza:ilteatroeilromanzesco».
Un popolo che ha scarsa abitudi-

nearaccontaresestessoalpresen-
te è un popolo che ha scarsa sicu-
rezzadisé,soggezioneperilpassa-
to?

«Ilpassato, sevissutocomeunmo-
mento del proprio essere, può dare
ragioni a operare nel presente, alla
progettualità. Nella realtà inglese il
diritto è addirittura basato sulla con-
suetudine, cioè su una forte memo-
ria. Ilproblema,dicevaTocqueville,è
quellodeicostumi,glielementiintel-
lettualiattraversoiqualisicostituisce
una comunità. E Leopardi risponde-
va con quella frase terribile “noi ita-
lianiabbiamopiùusanzeeconsuetu-
dini che non costumi”, dove “usan-
za”èciòchesiriproducepassivamen-
te e “costume” è un’assunzione di re-
sponsabilità, dove ciò che conta è il
”mio” comportamento. Forse, ciò
che connota il nostro rapporto col
passato e col presente è, appunto, il
senso di responsabilità: verso chi sia-
moresponsabili,oltre ilnostropicco-
lo essere limitato, verso quale comu-
nità?».
Il Novecento è il secolo dell’Italia
raggiunta, dell’identità ottenuta.
Oppureno?

«Ci sono i grandi
momenti, le grandi
chiamate in cui il pro-
blemadiventastraordi-
nariamente urgente, la
prima guerra mondiale
e le delusioni non dico
dei nazionalisti, ma dei
democratici interven-
tisti che avevano cre-
duto che la guerra
avrebbe portato a ter-
mineilveroprocessodi
unificazione. Poi il fa-
scismo, poi la seconda
guerra mondiale e la
Resistenza in cui sem-
bra perduto ciò che era
stato fin lì costruito.Poi lamoderniz-
zazione, quando il problema dell’i-
dentità nazionale passa in secondo
piano, lasciato nelle mani di alcuni
politici, oppure usato come semplice
argomentopolemico.E ilNovecento
è il nostro passato più diretto, quello
senza il quale le giovani generazioni
nonhannopiùradici».
Leggere, lei afferma, è un’opera-
zione analoga a quella di acquisi-
reun’identità.Perché?

«L’attodella letturaèunodeimodi
attraversoiqualisidefiniscemeglioil
rapporto con l’altro. Leggere è un
momento del riflettere e l’identità si
acquisisce anche riflettendo su noi
stessi. Prendiamo l’”Adalgisa” di
Gadda e la “milanesità”, milanesità
che diventa, poi, anche una dimen-
sione più ampia, perché attraverso
quella lingua è in gioco tutta la realtà
italiana. Il teorema è questo: per leg-
gere bisogna mettere in gioco la pro-
pria esperienza e confrontarsi con
qualcosachecivienecomunicatodal
passato. E se il problema è la riflessio-
ne sulla parola che diventa fondatri-
ce di qualcosa che è comune, che è
tradizione, memoria, anche il lettore
a quel punto è obbligato a pensare a
tutto questo. Ecco l’occasione che
s’accendeattraversoiltesto».
Dal leggere al tradurre. Entriamo
inEuropa.L’Europa intesa insen-
so culturale sarà frutto di un’ope-
rareciprocaditraduzione?

«Se abbiamo in mente qualcosa
che chiamiamo Europa, potrà essere
un mondo delle differenze con qual-
che elemento comune, dove solo se
ci sono le differenze, c’è l’elemento
comune. Non possiamo pensare a
una lingua nella quale confluiscono
sciogliendosi tutte le linguenaziona-
li. Però, negli anni Venti del secolo
scorso Goethe, che era vecchio ma se
neintendeva,parlòdiunaletteratura
mondiale. L’Europa, in realtà, prima
che un’entità economica è, da sem-
pre, un’entità culturale. Se interro-
ghiamo la letteratura senza più gli
schemi ottocenteschi, ci accorgiamo
che le letteraturenazionali sonocon-

tinuamente aperte al
rapporto con altre lette-
rature. Se è vero che c’è
questo grande dialogo
tra il “Roman de la rose”
e la “Divina Comme-
dia”, che Petrarca è ad-
dirittura vissuto per un
periodo ad Avignone,
che ci sono scrittori bi-
lingui: Alfieri è prima
francese che italiano,
Manzoni francese
quantoitaliano.»
Eallorasuccederàche
leggendo Coleridge
capiremomeglioLeo-
pardi e che leggendo

Pirandello capiremo meglio Be-
ckett?

«Nella ricerca scientifica ci sono
strade parallele che avanzano igno-
randosi tra loroearrivandoallestesse
conclusioni. Lo stesso per la lettera-
tura.Staanoiscoprirecheeranodella
stessa qualità e arrivavano nello stes-
so luogo, questo è il compito di noi
posteri».

Maria Serena Palieri
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GUIDA ALLA LETTURA

Tradurre,
un’arte
difficile

Borges raccontava d’avere una
passione singolare: leggere ad
altavoce le versionioriginali di
libri che avevaamato, cono-
scendo lapronuncia delle loro
lingue,ma non il significato
delle parole. Lofaceva - spiega-
va - per gustare il suono «vero»
di quelle scritture.È unaconfes-
sionepersonale,ma è anche una
gran bella metafora diciòche,
all’inizio, èun buon lavoro di

traduzione (e Borges, poliglotta e traduttore, certo sapeva diaver
fornito anche quest’immagine simbolica). Facciamo un sogno in-
fantile aocchi aperti: fondare, in sensoculturale, l’Europa, intesa
come corpoorganico e non più come fiumecarsicodi fratellanze,
analogie, rimandi tra artisti e intellettuali delle diverse nazioni,
comporterà tradurre «tutto» quellocheè stato scritto in ogni lingua
europea in«tutte» le lingue della nuovaUnione.
Immaginiamo le pile dicarte troneggiantie sul punto di cadere, sui
tavoli di migliaia,anzidecinedi migliaia di sudatioperai della pa-
rola che traducono- dallo spagnolo all’olandese,dall’italiano in te-
desco e viceversa - gli autori minori, respinti alle frontiere fin qui
dalle industrieeditoriali nazionali, gli autori sottovalutati e quelli
dimenticati. Perché ognuno di noi dovrebbeaverdirittod’ora in
poi, come aspendere il suoEuroad Amsterdam e a Isernia,a legge-
re, tragli spagnoli, non solo Cervantes e Tirsode Molina e tra i fran-
cesiRacine eCorneille,ma anche i loro piccoli fratelli deformi,
amabilimagari proprio per i loroerrori. «Le traduzioni sonocome
lemogli, obrutte e fedeli obelle e infedeli» dicevaCroce. Èvero? Il
«Moby Dick» tradotto in italianoda Cesare Paveseè piùepico di
quello scritto in inglese da Melville,per esempio.E Pavese incappa
in qualche gaffe, come, traducendoFaulkner, scambiare il «tall
boy»per un «alto ragazzo», mentre è quel mobile che in italiano
chiamiamo settimino... Peròresta ungrantraduttore. Ci sonotra-
duzioni di rigorosità scientifica macosì piatteda rendere il raccon-
to opaco, incomprensibile.E c’è la terza via: Manganelli che, tradu-
cendo Poe, si metteal serviziodello stesso, reprime lapropriavena
barocca e tira fuori un risultato splendido. Dagli esempi si capisce
in quali territori sfaccettati e complessi si finisca parlando di tradu-
zioni. Tra la sentenzadi Croce e ilnostro presentec’è - in mezzo - la
nascita appunto diunascienza, la«traduttologia» come branca
della linguistica.
Cosa leggere per saperne di più? Nel 1963 inFranciaGeorgesMou-
nin pubblica ilprimo saggio che applica al settore i risultati della
linguistica, «Problèmes théoriques de la traduction» (in Italia Ei-
naudi hapubblicatoalcuni dei suoi scritti). Nel 1973 GeorgeSteiner
scrive «Dopo Babele» (Garzanti neha pubblicato nel 1994 laversio-
ne aggiornatadel ‘91), uno studiopoderoso, in parte eterogeneo ma
ricco di curiosità; del1980 è «Traduire sans trahir» di Jean-Claude
Margot, edizioni L’Age d’Homme,Losanna(non tradotto in italia-
no); del 1995 è il saggiodi Tullio DeMauro «Sette forme diadegua-
tezzadella traduzione»,nelvolume «Capire le parole» edito da La-
terza. [M.S.P.]

Ezio Raimondi
e l’ideale unitario
della letteratura

Carta d’identità
Ezio Raimondi è tra inostri più
grandicritici letterari. È emilia-
no di Lizzano inBelvedere, nel
Bolognese,doveè nato nel ‘24.È
stato allievodi Calcaterrae Lon-
ghie ha insegnatoLingua e lette-
ratura italiana all’università di
Bologna. La sua posizione,defi-
nita in«Tecniche della critica let-
teraria»e in «Metaforae storia»,
media tra storicismo e struttura-
lismo efa convergere, nell’analisi
del testo, indicazioni di antropo-
logia culturalee di «new criti-
cism» americano. Nelcampo del-
la letteratura italiana,ha dedica-
to studi aDante come Montale,
Manzoni come D’Annunzio e Re-
nato Serra. Oltreché «Letteratura
e identità nazionale», in queste
settimane hapubblicato le«Con-
versazioni» (Guaraldi).
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«SONO
Machiavelli
eGuicciardini
i letterati
cheperprimi
hanno
affrontato
l’idea
diStato»

«LANOSTRA
storiaèpiena
di scrittori
bilingui,
daAlfieri
aManzoni
inundialogo
continuo
fra tradizioni»


